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L’autopsia del dissidente affidata a patologi americani. Il presidente Abubakar fa un appello alla calma

«Avete ucciso Abiola in carcere»
Scontri in Nigeria: venti i morti
Via il governo. Il Sudafrica cerca di scongiurare bagno di sangue
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ROMA. Sospetti, disordini, sparato-
rie, un futuro incerto. Da misteriosa
mortediMoshoodAbiola,gliavveni-
menti in Nigeria hanno subìto
un’improvvisa accelerazione. Men-
tre le piazze si riempivanodimigliaia
di manifestanti e la polizia sparava
uccidendo almeno 20 persone, il
nuovo capo della giunta militare
scioglieva il corrotto governo forma-
to dal suo predecessore. Si muove in-
tanto il Sudafrica di Mandela: il vice
ThaboMbekisièmessoinviaggioper
Lagos dove intende avviare una me-
diazione.

In serata il generale Abubakar è ap-
parso alla televisione per invitare la
popolazione alla calma. Il suodiscor-
so è stato tuttavia deludente e non è
stato annunciato alcun piano per la
liberazionedeidetenutipolitici.

Con la morte diAbiola si apredun-
que un nuovo capitolo, tutto da scri-
vere,nellastoriadelgigantedell’Afri-
ca. Gli americani che stanno seguen-
do molto attentamente gli avveni-
menti nigeriani stanno cercando di
evitare un‘ improvvisa destabilizza-
zione.Equestoparel’obiettivodelvi-
ce segretario di Stato statunitense

ThomasPickering,chehaassistitoal-
la morte di Abiola e ha confermato la
versionedelleautorità.

L’inviato americano ha detto ieri
che ildetenutosièsentitomale,sono
cominciate le difficoltà respiratorie e
itentatividirianimarlosisonorivela-
ti inutili. Ma ciò non fuga i sospetti
che il sessantenne capo dell’opposi-
zionesiastatoeliminato.Equestaèla
tesi dei familiari di Abiola. Una delle
figlie, Wuru, ha detto che il padre
«non soffriva di disturbi al cuore».
«Tuttocalzaapennello -haosservato
polemicamente l’altra figlia Hafsat -
mio padre è morto alla vigilia del suo
rilascio». Eda Londra i capideimovi-
menti di opposizione hanno confer-
mato i sospetti: «Uneroedelpopolo-
ha sostenutoBolaji Akinyemi, leader
del movimento Nadeco - è morto
mentre si trovava in prigione. È im-
possibile che la gente creda ad una
morta naturale». Un’organizzazione
per i dirittiumaniamericanaha fatto
sapere che alcune settimana fa le au-
torità erano state avvertire del peg-
giorare delle condizione di salute di
Abiola.

Una risposta verrà dall’autopsia

che,surichiestadella famiglia,èstata
affidata ad un équipe internazionale
nellaqualefiguranoanchemediciin-
glesi, americani e canadesi. Da Wa-
shington arriveranno due patologi
militari.

MaledichiarazionediPickeringla-
sciano intendere che non c’è la vo-
lontà di gettare altra benzina sul fuo-
cochegiàbrucia.Lagenteinfattinon
aspetta il verdettodeimedici.La folla
haaffrontato lapoliziaurlando:«Voi
cheaveteassassinatoAbiolapaghere-
te per ciò che avete fatto». I disordini
più gravi sono accaduti la notte scor-
saaLagosneiquartieridiAgegeeMu-
shin, popolati prevalentemente da
immigrati originari delle province
del nord, da dove proveniva Abiola.
Scontri sono avvenuti anche in altre
città delle Nigeria. La polizia è inter-
venutaovunque.

Dapprima gli agenti hanno spara-
to in aria, poi, in qualche caso, ad al-
tezza d’uomo. In serata si parlava di
ventimortidamartedì sera.Gli scon-
tri sono calati di intensità nel pome-
riggio e a Lagos, principale centro
della Nigeria, è tornata una relativa
calma.Cosìinuovicapihannogioca-

to le loro carte con il proposito di fer-
mare la crescente protesta popolare.
Dapprima il colonnello Mohammed
Marwa, governatore militare dello
Stato di Lagos ha lanciato un appello
alla calma alla radio parlando preoc-
cupato di «riconciliazione naziona-
le»interrottadallamortediAbiola.

Poi ilnuovocapodellagiuntamili-
tare Abdulsalam Abubarak ha an-
nunciato lo scioglimento del gover-
no che era stato nominato dal suo
predecessore.Abubakarhaannullato
il Consiglio Esecutivo federale, for-
mato da 34ministri,unasortacioèdi
superesecutivo. Resta tuttavia nel
pieno esercizio delle sue funzioni il
Consiglio di governo provvisorio,
cioè la giunta miliare che controlla
realmente le leve del potere in Nige-
ria e che è stato creato all’indomani
del golpe militare del 1993. Si tratta
quindi di una parziale apertura del
nuovo leader che tuttavia ha scarce-
rato nei giorni scorsi quindici dete-
nuti,haaccolto il segretariodell’Onu
Kofi Annan e ha promesso elezioni
peragosto.

Toni Fontana

Identikit
del gigante
africano

La Repubblica federale di
Nigeria è il più grande Stato
dell’Africa occidentale.
Paese anglofono, confina ad
ovest con il Benin, a nord
con il Niger e il Ciad e ad est
con il Camerun. Ha una
superficie di 923.773
chilometri quadrati. Gli
abitanti sono 115 milioni, di
250 etnie diverse. È il più
popoloso stato africano. I
musulmani rappresentano il
45%, i cristiani 45%, il resto
della popolazione pratica
culti animisti. La capitale è
Abuja, Lagos il principale
centro economico. La
Nigeria è il quinto paese
produttore dell’Opec. Il
rapporto Pil/abitante è di
260 dollari. Il debito estero è
27 miliardi di dollari. la
Nigeria è un‘ ex colonia
britannica indipendente
dall’ottobre 1960, è stata
governata da militari dal
1966 al 1979. Dal 1967 al
1970 la guerra civile per la
secessione del Biafra causò
oltre un milione di morti. A
dicembre 1983 il presidente
Shagari, eletto nel 1979,
venne deposto dal generale
Buhari, destituito a sua volta
nel 1985 da Babangida. Nel
1993 vennero annullate le
elezioni presidenziali che
dovevano ripristinare la
democrazia e il generale
Sani Abacha prese il potere.
Nel 1995 la Nigeria venne
sospesa dal
Commonwealth. Alla morte
di Abacha (giugno 1998) il
potere è passato al capo di
stato maggiore, Abdusalam
Abubakar.

I disordini a Lagos dopo la morte di Abiola Peter Obe/Ap

ROMA. L’improvvisa (e misteriosa)
morte di Abiola, il miliardario che
guidava l’opposizione alla Giunta
militare che governa con la tortura e
la repressione la Nigeria ha suscitato
impressione e cordoglio nel mondo.
Molti leader, da Blair a Mandela, ri-
cordano il dissidente scomparso. Il
Sudafrica proclama il lutto naziona-
le, mentre Francia e Germania ricor-
dano Abiola come un «antesignano
della democrazia», unuomoche«in-
carnava le aspirazioni democrati-
che»dellaNigeria.Daierial15luglio,
in Sudafrica la bandiera nazionale
che sventola sul palazzo del governo
aPretoria sarà a mezz’asta insegnodi
lutto per il dissidente nigeriano. Ma

l’esecutivo prende anche le distanze
dalle proteste innescate dalla morte
di Abiola ed appoggia il nuovo corso
del generale Abdusalam Abubakar. Il
governo - sottolinea una notadel go-
vernosudafricano-è«scioccato»dal-
la morte di Abiola, «cosciente del fat-
to che questo inatteso evento ha in-
nestato una situazione molto com-
plessa per la Nigeria», ma invita i ni-
geriani a «reagirecon moderazione».
Ciò anche alla luce «dei coraggiosi
passi inavantiverso il ripristinodella
democrazia compiuti dal nuovo ca-
podistato,generaleAbubakar».

Reazioni anche in Europa. Il mini-
stro degli Esteri tedesco Klaus Kinkel
ha parlato di Abiola come di «un

grande antesignano della democra-
zia e dei diritti umani» e dice di aver
appreso della «improvvisa» e «tragi-
ca» morte con profondo turbamen-
to. Kinkel ha aggiunto che il promet-
tente inizio di Abubakar ha ricevuto

un durocolpoe invita ilpaeseaman-
tenere lacalma. Ilpremierbritannico
Tony Blair ha reso omaggio allo
scomparso leader dell’opposizione
nigeriana definendolo un «simbolo
della democrazia» eassicurandoal fi-

glio Kola Abiola che Londra invierà
unpatologoperseguire l’autopsia. In
una lettera inviata al figlio di Abiola,
hanno detto a Londra fonti del Fo-
reign Office, Blair ha porto le «perso-
nali condoglianze» alla famiglia, ri-
cordandolafiguradell’uomovistoda
molti in patria e all’estero come spe-
ranza per la democrazia. Blair ha
quindi definito «particolarmente
tragica» la sua scomparsa avvenuta
proprio «quando la Nigeria aveva av-
viato il processo per una soluzione»
ai problemi politici che l’hanno tra-
vagliatanegliultimianni.

Da Parigi, gli fa eco un portavoce
delministerodegliEsteriaffermando
che la Francia ha appreso «con tri-
stezza la scomparsabrutalediAbiola,
che incarnava le aspirazioni demo-
cratichediunagranpartedellapopo-
lazione della Nigeria». «In questo pe-
riodo cruciale - ha detto Yves Dou-
triaux-laFranciarestafiduciosanella
determinazione di Abubakar, a ri-
prendere unatransizione democrati-

cachepermettaalleforzepolitichedi
esprimersi».ARomaunafontediplo-
matica fa notare che il nuovo leader
nigeriano Abubarak ha «compiuto
gesti positivi che vanno incoraggia-
ti».ALondrailsegretariogeneraledel
CommonwealthEmekaAnyaokusiè
detto «scioccato e rattristato per la
morte di Abiola» ed ha rinnovato il
suoappelloaidirigentinigeriania«li-
berare immediatamente tutti i pri-
gionieri politici». Anyaoku, nigeria-
no, ha ricordato di aver incontrato
Abiola la scorsa settimana ricavando
l’impressione che «i quattro anni di
incarcerazione non avevano scalfito
la sua volontà di lottare per la demo-
crazia in Nigeria». Secondo Anyaoku
la giunta militare è intenzionata a
procedere in tempi rapidi al ripristi-
no della democrazia. «Questo è un
momento decisivo. Ritengo che se
questo processo non sarà gestito in
modoappropriato, laNigeriapotreb-
be trovarsi in guaimolto seri» -haag-
giuntoAnyaoku.

LE REAZIONI

Lutto per la morte di un eroe
Fiducia nel nuovo corso a Abuja
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Studenti manifestano per le strade della capitale George Esiri/Reuters

Contro la privatizzazione sciopero generale e manifestazioni

Telefoni, rivolta a Portorico
Il governo accusato di svendere in cambio dell’ammissione come 510 Stato Usa.

IL CASO A Vladivostok sono scesi in piazza con gli operai

Ma i cadetti russi non fanno rivoluzioni
La grande ondata di scioperi nel paese non comporta rischi per il potere. Più pericolosi i neo-capitalisti.

WASHINGTON. Portorico è in ri-
volta contro la privatizzazione dei
telefoni. Uno sciopero generale
blocca l’isola. Da martedì, primo
giorno della protesta, il traffico ae-
reo e marittimo procede a sin-
ghiozzo, banche e centri commer-
ciali sono picchettati. Cortei di
scioperantihannobloccatolastra-
da dell’aeroporto al grido: «Lotta
sì, resa no». Continue minacce di
attentati tengono sotto pressione
lapolizia.

Sotto accusa è il progetto del go-
verno, guidato dal presidente Pe-
droRossello,divendereilpacchet-
to di maggioranza di Puerto Rico
Telephone Company alla statuni-
tense GTE per circa 1,7 miliardi di
dollari (poco più di 3.000 miliardi
dilire).

Secondo i sindacati, si trattereb-
be di una svendita del pezzo più
pregiato dell’industria pubblica,
l’unico che ha sempre macinato
utili, sull’altare degli sforzi di Ros-
sello per convincere il Congresso
americanoavotarelostatusdicin-
quantunesimo stato Usa per Por-
torico.

Afiancodei6.400lavoratoridel-
la compagnia, sonoscese inpiazza
da martedì altre migliaia di perso-
ne, sotto le bandiere di una cin-
quantina di sindacati che rappre-
sentano oltre 300.000 lavoratori
delsettorepubblico.

Il turismo, una delle maggiori

fonti di reddito dei 3,8 milioni di
portoricani che vivono in patria,
ha subito un colpo durissimo. È
andata ancor peggio a quei
260.000 cittadini che almomento
sono praticamente isolati anche
telefonicamente, visto che sono
statedanneggiatenumerose linee.
Esemartedì lapolizianonhaquasi
potuto intervenire, considerate la

sproporzione delle forze in campo
e le accuse di aver «gestito» con
troppa violenza un altro sciopero
ingiugno, ierimattina sonoesplo-
si i primi colpi di pistola. Alcune
personehannosparatocontrouna
banca collegata alla società telefo-
nica e la polizia ha dovuto far

esplodere una bomba
lasciata dai dimo-
stranti nei pressidiun
altro sportello del me-
desimo istituto ban-
cario.

Intanto, il governo
tira dritto per la pro-
pria strada. «Questa è
un’amministrazione
rappresentativa - ha
dichiarato Rossello ai

giornalisti -enonprendiamodeci-
sionia secondadichichiedeourla
dipiù».

Nonostanteladurezzadellapro-
testa, l’esecutivo di Rossello non
sembra quindi intenzionato a ce-
dere allapiazzae ladecisionedi to-
gliere i telefoni dalla protezione
dell’alapubblicanonverràritirata,
inattesadelvotodelparlamento.

DALLA PRIMA
poveri. La chiamarono «rivolu-

zione»elofudavvero,soprattutto
per quei milioni di persone che il
casovollefarnascereaquellalati-
tudine. Stesse accadendo in Rus-
sia una cosa simile? O come si di-
ce in gergo: si trova quel paese in
una situazione pre-rivoluziona-
ria?

No. Dimenticate John Reed e le
suediecigiornate;dimenticateEi-
zenstein la sua carrozzina e la co-
razzataPotiomkin. InRussianon
ci sarà una seconda rivoluzione
bolscevicaenonsoloperchè,come
abbiamo imparato a scuola, la
storia non si ripete. Non ci sarà
perchè quei cadetti dell’accade-
mia navale di Vladivostok, quei
minatoridellaSiberia,quegliope-
raidell’industriabellica chestan-
no scioperando in questi giorni
non contano a nulla, non fanno
maleanessuno.

Certo, i minatori hanno bloc-
cato la transiberiana e hanno co-
strettoivagonimercicheportanoi
rifornimenti nella regione a fare

una deviazione di centinaia di
chilometri. Ma è un caso, l’unica
azione di disturbo vera nel pano-
rama delle azioni di protesta. Per
il resto non sta accadendo nulla
perchè quando si sciopera in Rus-
sia non si ferma e non si blocca
niente. Perchè lo sciopero in que-
stopaesenel99%deicasiconsiste
nel formare delegazioni che ven-
gono inviateadiscutere congli in-
terlocutori. Nei momenti di più
alta tensione le stesse delegazioni
scendono in piazza e marciano.
Ovviamente mica contro i padro-
ni «nuovi», cioè gli uomini nelle
cui mani sono finiti i pezzi dell’e-
conomia sovietica; ma contro i
padroni «vecchi», vale a dire gli
amministratori locali o federali
eredi in tutti i sensidelpoterepoli-
tico del Pcus.E insiemecercanodi
trovareunasoluzione.

Si potrebbe parlare di «conso-
ciativismo», ma anche in questa
parola c’è troppapoliticaocciden-
tale. Il fatto è che in Russia non
esiste sindacato vero , e quindi
non possono esistere lotte sociali
vere.Almenonelsensoincuiloin-

tende un occidentale educato alle
lotte operaie del proprio paese. I
lavoratori, come accennato, cer-
cano di risolvere le cose premendo
«personalmente», agendo in de-
legazioni appunto, sui responsa-
bili. E loro, paternalisticamente,
liascoltanoequandopossono,ra-
ramente,liaccontentano.

Prendiamo lo sciopero di ieri
degli operai dell’industriabellica.
Pensate che si sia smesso di co-
struire cannoni in quelle 24 ore?
Macché. Nessuna fabbrica si è
fermata.Delegazionidioperaiso-
no venuti a Mosca e hanno pic-
chettato il Cremlinoe ilministero
della Difesa. Il vice ministro Mi-
khailov lihaascoltati, hadato lo-
ro ragione (devono avere 800mi-
lioni di liredi salari arretrati) e ha
promesso che se ne occuperà. Ac-
cade quasi sempre così, in rarissi-
mi casi lagente inRussia siaccor-
ge che c’è uno sciopero daqualche
parte. Per esempio se ne stanno
accorgendo nella regione di Vla-
divostok dove gli operai dell’ener-
gia elettrica erogano la luce nei
quartieriascacchiera.Maèun’ec-

cezione.
Tornando ai cadetti dai quali

eravamo partiti, se non possiamo
dichiarareche laRussiasitrovain
una situazione pre-rivoluziona-
ria, questo non vuol dire che il
paesenonsoffridiunenormema-
lessere.Manonèdalìchepartirà-
se partirà - l’assalto al nuovo pa-
lazzo d’Inverno. E non a caso i
giornali russi più attenti, Nezavi-
simaja Gazeta per un verso, la
Komsomolskaja pravda per un
altro, quando devono disegnare
scenari di grandi stravolgimenti
politici non partono dalle Masse,
ma dal Palazzo. È lì, dentro il
Cremlinostesso,omeglionellese-
di della super banche o dei super
gruppi industriali, che stavolta si
aggiralospettrodellarivoluzione.
Semaiaccadrà,sarannoloroaor-
ganizzarla, i capitalisti di tipo
molto nuovo, non gli operai di
questa o quella fabbrica. E forse
nonsichiamerànemmenorivolu-
zione.

Maddalena Tulanti
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